

[image: image]




Copertina
Cupole della Grande Moschea, 1400, Bayezid II, Bursa.


 


Si ringrazia la FIAT INTERNATIONAL S.p.A. e Vehbi Koç Foundation per il suo gentile contributo.




[image: Image]


La realizzazione dell’Itinerario Mostra Museo Senza Frontiere LA NASCITA DELL’ARTE OTTOMANA: L’eredità degli emirati è stata inaugurata nell’ambito delle celebrazioni per il 700° anniversario della fondazione dell’Impero Ottomano ed è stato cofinanziato dall’Unione Europea nel quadro del Programma Euromed Heritage e ha ricevuto il sostegno delle seguenti istituzioni turche ed internazionali:


[image: Image]


Ministero della Cultura, Repubblica di Turchia, İstanbul


[image: Image]


Università dell’Egeo, İzmir


[image: Image]


Comitato per le celebrazioni del 700° anniversario della Fondazione dell’Impero Ottomano


Prima edizione


© 2002 Università dell’Egeo, İzmir & Museo Senza Frontiere / Museum With No Frontiers (testi e illustrazioni)


© 2002 Electa (Grupo Editorial Random House Mondadori, S.L.) & Museo Senza Frontiere / Museum With No Frontiers


© 2002 Electa, Milano, Italia


Seconda edizione


© 2010 Università dell’Egeo, İzmir & Museo Senza Frontiere / Museum With No Frontiers (testi e illustrazioni)


© 2010 Museo Senza Frontiere / Museum With No Frontiers


ISBN: 978-3-902782-73-1


Tutti i diritti riservati.


 


Informazioni
www.museumwnf.org


Nonostante sia stato fatto ogni sforzo per garantire che le informazioni contenute in questo libro siano esatte, Museum Ohne Grenzen / Museum With No Frontiers (MWNF) non assume alcuna garanzia, diretta o implicita, né assume alcuna responsabilità giuridica diretta o indiretta per l'accuratezza, la completezza o l'utilità delle informazioni fornite. Inoltre, Museum Ohne Grenzen / Museum With No Frontiers (MWNF) declina ogni responsabilità per gli incidenti di qualsiasi natura che potrebbero verificarsi durante la visita degli itinerari, dei monumenti o dei siti descritti.




SOMMARIO


 


I Percorsi (mappa panoramica)


La nascita dell’arte ottomana: l’eredità degli emirati


Gönül Öney


Storia dell’Anatolia occidentale tra XIV e XV secolo


Aydoğan Demir


L’arte e la società al tempo degli emirati e dei primi Ottomani


Gönül Öney


Percorso I
Il sultano delle coste


Aydoğan Demir, Yekta Demiralp, Rahmi H. Ünal


Il sistema educativo della madrasa


Yekta Demiralp


Percorso II
I mecenati


Lale Bulut, Ertan Daş, Aydoğan Demir, İnci Kuyulu


Le usanze funebri turche


Ertan Daş


Percorso III
Manisa, la città dei principi


Lale Bulut, Şakir Çakmak, Aydoğan Demir, Rahmi H. Ünal


Il commercio in Anatolia


Rahmi H. Ünal


Percorso IV
Bursa, la città dei sultani


Lale Bulut, Aydoğan Demir, Yekta Demiralp


La tradizione dell’hamam
La battaglia di Ankara


Aydoğan Demir


Percorso V
Orhan Gazi, sultano del popolo


Lale Bulut, Aydoğan Demir, Rahmi H. Ünal


“Fiori sbocciati dalle fiamme”:
l’arte della ceramica nei secoli XIV e XV.


Lale Bulut


L’amministrazione dell’impero Ottomano


Aydoğan Demir


Percorso VI
Solidarietà sociale


Şakir Çakmak, Aydoğan Demir, Rahmi H. Ünal


Tabhane, zawiya e dervisci itineranti


Şakir Çakmak


Percorso VII
La Serratura del mare


Şakir Çakmak, Aydoğan Demir


Waqf
I giannizzeri


Aydoğan Demir


Percorso VIII
Musicoterapia nell’ospedale


Lale Bulut, Aydoğan Demir, İnci Kuyulu


I palazzi degli Ottomani


İnci Kuyulu


Glossario


Personaggi storici


Orientamenti bibliografici


A proposito degli autori


Autori


Ringraziamenti


Alcune parole preliminari


Qualche precisazione di ordine pratico


Indice delle località


Le Dinastie Islamiche nel Mediterraneo


L’Arte Islamica nel Mediterraneo


Jamila Binous, Mahmoud Hawari, Manuela Marín, Gönül Öney


Altri titoli pubblicati




[image: Image]


[image: Image]


Türbe di Osman e Orhan Gazi, olio su tela, Mineli Muhip, XIX secolo, Collezione della İş Bank Istanbul.




LA NASCITA DELL’ARTE OTTOMANA. L’EREDITÀ DEGLI EMIRATI


Gönül Öney


Nell’Anatolia occidentale i secoli XIV e XV segnano una svolta per l’arte e la cultura delle società turche. In quest’epoca le coste dell’Egeo e del mare di Marmara, diventate dominio turco circa duecento anni dopo la conquista dell’Anatolia centrale, dischiudono nuovi orizzonti all’arte e all’architettura turca grazie alle numerose vestigia delle città antiche così come agli apporti culturali di veneziani e genovesi, presenti in Asia minore nel mondo mercantile. L’arte che si sviluppò negli emirati (tra cui quello ottomano) che governarono in quest’area geografica fu molto influenzata dalla preesistente arte locale. L’arte turca, che avrebbe raggiunto le vette più alte nel XVI secolo, nei secoli XIV e XV iniziò a affrancarsi dall’impronta artistica centro asiatica dei Grandi Selgiuchidi e dei Selgiuchidi di Anatolia.


I monumenti e le opere d’arte consigliati negli otto percorsi di cui si compone questa mostra, sono ritenuti particolarmente significativi per la comprensione della cultura turca durante il primo periodo ottomano. Questi percorsi, ordinati da sud a nord lungo l’Anatolia occidentale, non sono stati scelti a caso, ma con uno scopo preciso.


Nel corso della complessa storia dell’Anatolia, lunga novemila anni, spesso si sono sviluppate fianco a fianco culture radicalmente diverse tra loro. La particolare posizione geografica dell’Anatolia, tra Asia ed Europa, ha permesso a questa penisola di diventare un ponte tra Oriente e Occidente. Le differenti tribù che migrarono in Anatolia costruirono legami con le culture preesistenti.


Il periodo classico (1050-323 a.C.) della civiltà dell’Anatolia occidentale arriva fino all’epoca delle città-stato della Ionia. Il seguente periodo ellenistico (323-30 a.C.) vede la fioritura architettonica e urbanistica delle città di Mileto (oggi Milet o Balat), Efeso (Efes o Selçuk), Pergamo (Bergama). I romani, che ereditarono questo ricco patrimonio d’arte e cultura, raggiungono l’apice artistico in Anatolia occidentale in città come Afrodisia, Tralle, Efeso e Pergamo.


[image: Image]


Bafa Han, veduta da ovest, Bafa (Çamiçi).
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Grande Moschea, statua di leone reimpiegata, 1312-13, Birgi.


I resti delle vie, ornate da colonnati, dell’agorà, delle palestre, dei teatri, dei palazzi, delle terme, degli stadi, degli acquedotti, delle statue, che si possono ammirare nelle città greche e romane, sono alcune delle sorprendenti opere di quell’epoca.


Dopo la caduta dell’impero romano, tra i secoli IV e VI d.C., è soprattutto in Anatolia occidentale che si raggiungono nuove vette culturali. Città come Pergamo, Sardi, Efeso, Priene, Mileto, Ierapoli, continuano ad affermare un ruolo egemone anche nel periodo bizantino. L’eredità architettonica bizantina in Anatolia occidentale, come pure la rete viaria, contribuiscono a sviluppare la vita culturale e commerciale nel periodo della presenza turca tra i secoli XIV e XVI.


L’epoca selgiuchide (1077-1318) è quella in cui l’arte turca comincia a dare i suoi primi frutti in Anatolia. Nel momento di massimo fulgore dell’impero selgiuchide le influenze culturali persiane, siriane e irachene, a cui i turchi si erano esposti durante la loro migrazione dall’Asia Centrale, si amalgamano a elementi culturali e artistici anatolici risalenti ai secoli precedenti. L’eterogeneità dei semi dell’Asia centrale, di Persia e d’Arabia, del mondo antico e di quello bizantino, si fanno spesso così evidenti da far avvertire immediatamente il tipo di approccio e di ricerca estetica tipica dei selgiuchidi. All’epoca degli emirati, che seguì il breve impero selgiuchide di Anatolia, si acquisì l’eredità selgiuchide ma questa venne indirizzata verso nuove sperimentazioni e ricerche.


L’emirato menteşeide governò su città famose, in epoca classica, come Alicarnasso (Bodrum), Mileto (Balat o Milet), Milas, Muğla, Beçin; l’emirato aydınide si estese sulle antiche città di Tralle (Aydın), Efeso (Efes, Selçuk), Teo (Seferhisar), Tire, Birgi e İzmir; l’emirato saruhanide comprendeva il territorio dall’antica Magnesia ad Spilum (Manisa) fino a Pergamo (Bergama); l’emirato qaradide occupava la zona di Balıkesir; infine l’emirato ottomano governò prima tra la celebre Nicea bizantina (İznik) e Brussa (Bursa), e successivamente si estese fino ad Edirne. Colonne, capitelli, basi, timpani del periodo antico o bizantino, che spesso si vedono riutilizzati in monumenti di questo periodo, è come se ci riportassero ai secoli passati.


Nell’epoca dei primi ottomani, da una parte si rafforzarono il sufismo, le antiche tradizioni turche come le Ahi teskilat e quelle legate alla religione islamica, dall’altra si vennero progressivamente definendo una società e una cultura cosmopolite sotto l’influenza dei paesi islamici del Mediterraneo, di quelli dei Balcani, dei bizantini e soprattutto di Costantinopoli. Il palazzo ottomano era popolato da poeti, sceicchi, dervisci e artisti. La lingua turca costituiva un fattore unificante del variopinto mosaico anatolico. L’islamismo non impedì di attribuire nuove funzioni agli edifici bizantini: ad esempio, Orhan Gazi trasformò la famosa chiesa di Santa Sofia (Ayasofya) a İznik in una moschea e accanto vi fece costruire una madrasa. Furono Osman Gazi, Orhan Gazi, Murat I e Beyazit I a costruire, specialmente in città ottomane importanti come İznik, Bursa, Yenişehir, Edirne, moschee, madrasa, imaret, tabhane, zawiya, hamam, bedesten, han, türbe, ponti e fortezze. Sebbene siano giunti fino ai nostri giorni alcuni magnifici resti architettonici risalenti ai secoli XIV e XV, non ci sono rimaste, purtroppo, né case né palazzi. È probabile che queste costruzioni fatte di materiali poco resistenti, quali legno e mattoni crudi, siano andate perse a causa di incendi e di condizioni atmosferiche sfavorevoli.
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Osman Gazi, miniatura dal Kıyafetü’l-İnsâniyye fî Şemâili’l’-Osmâniyye di Seyyid Lokman Çelebi, 1579, H.1563, 24b, Biblioteca di Topkapı, Istanbul.
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Orhan Gazi, miniatura dal Kıyafetü’l-İnsâniyye fî Şemâili’l’-Osmâniyye di Seyyid Lokman Çelebi, 1579, H.1563, 29a, Biblioteca di Topkapı, Istanbul.




STORIA DELL’ANATOLIA OCCIDENTALE NEI SECOLI XIV-XV


Aydoğan Demir


L’Anatolia, che nel corso dei secoli ha sempre accolto popoli e dominazioni diverse, ha conosciuto i turchi fin dalle epoche più remote. Soprattutto nell’Alto Medioevo, quando Baghdad era la capitale del califfato abbaside (750-1258), i turchi ricoprirono importanti cariche militari: gli abbasidi crearono postazioni militari nell’Anatolia sudorientale, nella zona di Tarso, Adana, Misis, Maraş e Malatya allo scopo di difendere i propri confini dall’impero bizantino e per effettuare a loro volta incursioni verso la parte dell’Anatolia sotto l’egemonia dei nemici: tra i militari di stanza in queste postazioni vi erano soprattutto turchi. L’esercito che al comando del califfo abbaside Al’Mutasim (833-842) avanzò fino alle rive del fiume Sakarya era per la maggior parte composto da turchi.


Durante la seconda metà dell’XI secolo, sotto il regno dei Grandi Selgiuchidi (1040-1157) il flusso in direzione del Khorasan (la zona oggi compresa tra il territorio dell’Iran e quello della Repubblica del Turkmenistan) si spostò verso Occidente, in particolare verso l’Anatolia. La conseguenza di questo flusso fu che, eccetto le coste, l’Anatolia finì nelle mani di questi gruppi nomadi.


Verso la fine dell’XI secolo (1096-1097), i cavalieri della prima crociata, attraversando l’Anatolia per recarsi a Gerusalemme, parlarono di una terra chiamata “Romania” che si trovava sotto la sovranità turca. Un secolo più tardi, i cavalieri della terza crociata, comandata da Federico Barbarossa (1152-1190), chiamavano ormai quei luoghi con i nomi “Turcia, Turchia, Türkiye”. L’Anatolia, con il suo mosaico etnico di turchi, curdi, greci, armeni, ebrei, siriani, cristiani, all’ombra delle monumentali architetture di selgiuchidi, danismedidi, mengucechidi, saltuchidi, artuqidi, assisteva alla nascita di una nuova cultura, quella turco-islamica.


Il sultano selgiuchide Alâeddin Keykubad I (1220-1237) che governò su gran parte dell’Anatolia, da Alanya e Antalya, sulle coste mediterranee, fino a Sinop e Samsun sul Mar Nero, adottò una serie di provvedimenti per favorire il commercio nel paese, e in primo luogo intensificò la costruzione di caravanserragli fortificati, iniziata dai suoi antenati, così da garantire viaggi sicuri a chi percorreva la Via della Seta e delle Spezie. I caravanserragli rispondevano ai bisogni di riparo, vitto, pulizia e assistenza medica dei viandanti e dei mercanti e provvedevano anche alla cura e al nutrimento degli animali da soma. Si garantì inoltre la sicurezza nei viaggi e l’incremento delle attività commerciali grazie agli accordi stipulati con i paesi interessati.


Nel 1213 furono firmati accordi commerciali tra Selgiuchidi e ciprioti; Alâeddin Keykubad I rifinì in tutti i dettagli il sistema legislativo ereditato dai suoi predecessori. L’8 Marzo 1220 firmò con la repubblica di Venezia un trattato che garantiva l’incolumità personale e delle merci ai mercanti veneziani presenti in Turchia. Le facilitazioni garantite ai veneziani e ai loro alleati fecero proliferare le colonie latine nelle città più importanti. Durante la quarta crociata (1204), capeggiata da Venezia, Bisanzio venne occupata, episodio questo che segnò l’inizio della divisione e dell’inarrestabile indebolimento dell’impero bizantino. Michele VIII Paleologo, imperatore di Nicea (1259-1282), riprese Bisanzio dalle mani dei latini nel 1261 e sia lui sia i suoi successori si sarebbero presto trovati impegnati a dover fronteggiare i latini e i popoli dei Balcani. Michele VIII non si preoccupò, quanto avrebbe dovuto, delle province dell’Anatolia occidentale, e quando non gli fu più possibile pagare le guardie di confine (akritoi), queste abbandonarono le loro postazioni. Gli emirati confinanti approfittarono dell’occasione e iniziarono l’occupazione dell’Anatolia occidentale in direzione della costa. Il risultato fu che alla fine del XIII secolo nella regione si erano costituiti gli emirati menteşeide, aydınide, saruhanide, qarasidide e ottomano.


È necessario a questo punto soffermarsi sui rapporti intessuti tra culture così diverse come erano quella turca, quella greca e quelle degli altri gruppi etnici presenti in questa parte dell’Anatolia governata dagli emirati, dove erano fiorite civiltà tanto importanti.


I rapporti distesi che si instaurarono furono soprattutto dovuti al fatto che la maggior parte dei turchi che si erano stabiliti nella regione, soprattutto nelle campagne, praticavano una religione islamica non ortodossa, un “Islam popolare”, con componenti di sciamanismo, buddhismo, panteismo, mazdeismo, zoroastrismo, cristianesimo ed ebraismo. Questa religione prevedeva uno stile di vita improntato sulla tolleranza: ad esempio, la partecipazione alle celebrazioni religiose avveniva senza distinzioni di sesso ed era per giunta consentito il consumo di bevande alcoliche. Questa inclinazione cosmopolita si rifletteva nei mercati, nei commerci e perfino nella vita politica degli emirati, sfociando talvolta in amori e matrimoni. I versi presi da una ballata popolare turca provano come a quel tempo ci si potesse innamorare senza preoccuparsi dell’etnia dell’amato:


“Stai in attesa sull’alto del tetto,
splendente come la luna,


Le tue guance sono rose, melagrane,


vieni, abbracciamoci come un solo
essere,


Se sei armena, sei armena, che importa,


Sei l’unico sollievo dell’anima mia.”


Non ha importanza a quale preciso periodo storico o regione appartenga questa ballata, possiamo comunque affermare che è frutto di un sentimento antico di secoli.


Alla metà del XIII secolo, quando i mercanti constatarono la debolezza del sultanato selgiuchide oppresso dall’avanzata dei mongoli, decisero di organizzarsi in associazioni di mestiere, creando un’unione i cui membri venivano chiamati ahi. Si ritiene che questa parola derivi dal turco aki che significa “munifico, generoso giovane” o dall’arabo ahi che significa “mio fratello”.


Queste confraternite si fondavano su uno stile di vita cavalleresco e su solidi principi morali, cui tutti i mercanti dovevano attenersi per avere il permesso di svolgere il proprio lavoro. Nei periodi turbolenti si assistette alla difesa della città da parte degli ahi e addirittura alla loro amministrazione: i decani ahi erano persone dotte in legge, scienze, lettere ed arti.


Dal celebre viaggiatore Ibn Battuta (13041369) apprendiamo che gli ahi si riunivano in piccole zawiya costruite in città, paesi e villaggi. Alle riunioni prendevano parte, oltre ai maestri artigiani, ai capi e agli apprendisti, anche müderris, kadi, poeti, calligrafi e funzionari di governo. Tra gli ahi ricevevano istruzione alti funzionari, governatori, capitani, insegnanti, kadi, medici. Le persone che formavano l’élite degli ahi ebbero incarichi importanti anche negli emirati, soprattutto in quello ottomano. Non interferivano nell’operato degli artigiani armeni e greci che lavoravano in Anatolia, anzi, permisero loro di proseguire le loro attività in piena autonomia.
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Beyazit I, miniatura dal Kıyafetü’l-İnsâniyye fî Şemâili’l’-Osmâniyye di Seyyid Lokman Çelebi, 1579, H.1563, 36a, Biblioteca di Topkapı, İstanbul.


Gli ahi ospitavano nelle zawiya, costruite talvolta nel complesso di una moschea, talvolta come unità indipendenti, viaggiatori, confratelli o uomini di religione che viaggiavano da una città all’altra. Nei periodi in cui le strade si facevano pericolose, le zawiya offrivano la possibilità di alloggiare al sicuro e di rifocillarsi.


Frattanto, gli emirati menteşeide e aydınide avevano cercato di annettere ai loro domini anche le isole del Mar Egeo. Venezia, Genova, Cipro e i Cavalieri di Rodi crearono una “Santa Unione” contro questi infedeli (1344) caldeggiata ardentemente dal papa Clemente VI e Smirne venne ripresa, proprio nel momento in cui la potenza dell’aydınide Umur Bey (1334-1348) si stava facendo sempre più forte sull’Egeo.


Le coste dell’Egeo, tuttavia, non furono teatro esclusivamente di guerre, ma anche di grandi alleanze. Una volta definiti i confini, in Anatolia occidentale gli emirati e i latini iniziarono scambi commerciali e firmarono diversi trattati.


In questo periodo Balat (Mileto), Selçuk (Efeso) e Foça (Fokaia) divennero importanti centri di commercio e Bursa (Brussa), allora capitale dello stato ottomano, prese ad intensificare i suoi traffici.


Per quanto gli emirati avessero garantito la pace interna, non tardarono a scendere in campo l’uno contro l’altro. Uno degli emirati più forti, quello caramanide (1256-1483) si riteneva legittimo erede dell’impero selgiuchide. Per questo motivo i caramanidi e gli altri emirati di Anatolia, con gli ottomani che li guidavano, combatterono guerre violente e dolorose. Per scongiurare ulteriori sciagure, gli ottomani si proposero come paladini dell’unità dell’Anatolia e approfittando di ciò riuscirono a sottomettere uno dopo l’altro tutti gli altri emirati. E, sebbene questi ultimi fossero risorti allorquando nella battaglia di Ankara (1402) l’ottomano Beyazit I venne sconfitto da Tamerlano, furono subito riannientati da Mehmet I (1413-1421) e da Murat II (1421-1451).


I bey di Anatolia diedero massima importanza alla costruzione di infrastrutture di pubblica utilità, incoraggiarono la ricerca scientifica aprendo le porte dei loro palazzi a uomini di scienza di varia provenienza.


Molte opere importanti vennero tradotte dall’arabo, che era considerata la lingua del sapere, in turco e inoltre furono scritti e dedicati ai bey importanti testi di medicina, astronomia, storia, diritto religioso, misticismo.


L’emirato ottomano fondato da Osman Gazi (1299) nell’area del Mar di Marmara, era in principio il più piccolo d’Anatolia, ma sfruttando la sua posizione geografica vantaggiosa, divenne in breve uno dei più potenti. La regione bizantina del Mar di Marmara per la sua struttura politico-sociale di tipo feudale non riuscì ad opporsi all’avanzata dell’emirato ottomano. I bizantini, che allora erano occupati nelle lotte per il trono, ricorsero all’aiuto di Orhan Gazi (1324-1362) per difendersi dai serbi nei Balcani. I soldati ottomani che garantirono il trono a Cantacuzeno e fecero ritirare i serbi, conobbero allora, in questa occasione, il paese di “Rumelia” (equivalente turco di Grecia).
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Mehmet I, miniatura dal Kıyafetü’l-İnsâniyye fî Şemâili’l’-Osmâniyye di Seyyid Lokman Çelebi, 1579, H.1563, 40b, Biblioteca dal Topkapı, İstanbul.
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Murat II, miniatura dal Kıyafetü’l-İnsâniyye fî Şemâili’l’-Osmâniyye di Seyyid Lokman Çelebi, 1579, H.1563, 44a, Biblioteca di Topkapı, İstanbul.
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Ritratto di Solimano il Magnifico, di Nigari, 1560-65, Topkapı, H.2134, fol.16.


I bizantini, in cambio dell’aiuto ricevuto, concessero agli ottomani la fortezza di Çimpe a Gallipoli sullo stretto dei Dardanelli, che rappresentò il punto di partenza per la conquista ottomana della Tracia (1354). Dopo essersi impossessati di Edirne, sotto Murat I (1362-1389), gli ottomani cercarono di annettere Bulgaria, Macedonia e Serbia. Durante il regno di Beyazit I (1389-1402) gli ottomani arrivarono fino ai confini del Danubio, e il principato di Valacchia gli divenne vassallo. La lotta per il trono, iniziata tra i figli di Beyazit I, dopo che questi fu sconfitto nella battaglia di Ankara, si concluse nel 1413 a favore di Mehmet I.


In seguito Murat II sconfisse a Varna (1444) sul mar Nero, e nella piana di Kossovo (1448) l’esercito crociato costituitosi proprio per arginare l’espansione ottomana nei Balcani.


Maometto II (1451-1481), conosciuto anche come Maometto il Conquistatore, che grazie al padre aveva già sperimentato in giovane età due volte il comando, divenne sultano a 19 anni, portando al trono grandi ambizioni. A 21 anni conquistando İstanbul, capitale del più importante impero della storia antica, il giovane sultano fu salutato dai suoi consiglieri bizantini come imperatore dei romani. Maometto II, sultano di un impero che si estendeva dal Danubio all’Eufrate, non si preoccupò solo dello sviluppo politico del paese, ma anche del suo benessere economico e della ricerca scientifica. Controllò di persona le madrasa, ascoltò le lezioni dei professori e seppe premiare quelli che riteneva più meritevoli: conosceva il turco, l’arabo ed il persiano, ma anche il latino ed il greco. Tra i libri della sua biblioteca giunti fino a noi, se ne trovano anche 50 di cultura occidentale. Nel 1479 si fece fare un ritratto da un rinomato pittore veneziano, Gentile Bellini, e fece ornare di affreschi le pareti del suo palazzo.


La morte di Maometto II, avvenuta a 49 anni cadendo da cavallo, il 3 maggio 1481, viene ritenuta da alcuni storici come sospetta. Secondo Babinger, i veneziani avrebbero organizzato ben 12 attentati per togliere di mezzo Maometto II che non solo aveva ridotto i loro spazi sull’Egeo e sul Mar Nero ma aveva anche organizzato nel 1480 una spedizione nell’Italia meridionale.


Beyazit II, succeduto al trono nel 1481, fu piu volte attaccato da suo fratello, il Cem Sultan, che rappresentò fino al 1495 il suo incubo. Il Cem Sultan dopo aver perduto due battaglie per il trono, chiese la protezione dei Cavalieri di San Giovanni che lo fecero rifugiare prima in Francia e poi in Italia. Fino alla morte di suo fratello, Beyazit II aveva vissuto nell timore che una possibile liberazione del Cem Sultan potesse scatenare una nuova lotta per il trono e per questo aveva perseguito una politica prudente nei confronti dell’Occidente.


Con i successori di Beyazit II (1481-1512), che fu l’ultimo sultano del XV secolo, il sultano Selim prima (1512-1520) e Solimano il Magnifico (1520-1566) successivamente, l’impero ottomano si trasformò in un impero mondiale che si estese fino all’Oceano Indiano.


Il periodo di pace e di fioritura culturale che i sultani ottomani, estremamente tolleranti, garantirono ai loro sudditi viene ricordato da alcuni storici come la pace ottomana (Pax Ottomana).




L’ARTE E LA SOCIETÀ AL TEMPO DEGLI EMIRATI E DEI PRIMI OTTOMANI


Gönül Öney


Il periodo degli emirati, sotto il profilo storico-artistico, si distingue per la sua estrema vivacità e il suo sperimentalismo stilistico. Gli emirati, che nelle diverse regioni dell’Anatolia occidentale avevano dichiarato la propria indipendenza acquisendo sempre più potere, nell’intento di lasciare un’impronta nei territori da essi governati, si impegnarono in un’intensa opera di urbanizzazione. Le opere realizzate in quest’epoca mostrano tracce delle influenze architettoniche, culturali e artistiche delle regioni limitrofe. Chi si confronta per la prima volta con la cultura turco-islamica lungo questi percorsi, avrà modo di capire il livello di sperimentazione e di ricerca raggiunto in campo architettonico e artistico. La successiva produzione del periodo classico dell’arte ottomana presenterà una forte impronta di quei tratti specifici ereditati dal periodo degli emirati: dopo il momento di assestamento politico e culturale dei secoli XIV e XV, nel XVI secolo si perverrà alla completa maturazione di quelle componenti che l’impero ottomano imprimerà in tutti i campi, compreso quello artistico.
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Pianta della moschea di İlyas Bey, 1404, Balat (da A. Durukan).
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Complesso di İlyas Bey, 1404, Balat.


Nonostante tutte le sperimentazioni, caratteristiche dell’epoca degli emirati, tuttavia non si rilevano delle differenziazioni marcate tra le varie regioni. Una novità sperimentata in un emirato si può immediatamente osservare in quello vicino. Le novità, come semi portati dal vento, germogliavano ovunque.


Le tipologie architettoniche che abbiamo qui di seguito raggruppato e brevemente descritto, si possono riscontrare in tutti gli emirati d’Anatolia. Per semplificare abbiamo raggruppato sotto diversi paragrafi architettura e arti decorative. Lungo tutti i percorsi proposti in questa mostra si possono ammirare svariati esempi di ogni gruppo.


Moschee e mescit


Le piu importanti opere architettoniche del XIV e del XV secolo furono le moschee (cami in turco) e i mescit; qui di seguito sono classificate secondo il tipo di pianta per evidenziare le differenze e le innovazioni di volta in volta introdotte.
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Moschea di Yıldırım, tabhane, 1389-99, Bursa.


Moschee e mescit ad ambiente quadrato e cupola unica


Queste moschee e mescit, piuttosto semplici, si ritrovano spesso all’epoca degli emirati. Si tratta di una tipologia architettonica risalente al periodo dei Grandi Selgiuchidi e dei Selgiuchidi di Anatolia. Insieme ad esempi semplici, funzionali, privi di minareto e di portico, troviamo magnifiche strutture di mole monumentale con portico a più campate. Nei nostri percorsi si potranno visitare esempi di moschee e mescit ad ambiente quadrato e cupola unica, sia semplici sia complessi.


Le moschee Yelli a Beçin (inizio del XV secolo), Yeşil a Iznik (1391), di İlyas Bey a Balat (1404) appartengono a questo gruppo. In alcune moschee ad ambiente quadrato e cupola unica davanti alla facciata principale appare un cortile monumentale porticato: è il caso della moschea Yavukluoğlu di Tire (XV secolo) dell’epoca dell’emirato aydınide e del complesso monumentale di Beyazit II ad Edirne, risalente al primo periodo dell’impero ottomano (1484). Nell’esempio di Tire, moschea e madrasa hanno il cortile in comune. La decorazione di queste opere a carattere monumentale è particolarmente intensa sulla facciata principale.


Moschee a navate parallele


Questo tipo di moschee sono una variante delle moschee sostenute da colonnati a intervalli regolari di epoca selgiuchide del tipo di Kufa, e si presentano come elemento innovativo del primo periodo dell’arte ottomana. Nella Grande Moschea di Bursa (1400) e nella Moschea Eski di Edirne (1414) si può vedere la sala di preghiera suddivisa in unità quadrate regolari ognuna delle quali coperta da una cupola. Queste moschee, prive di cortile, presentano in genere una pianta quadrata o rettangolare.


[image: Image]


Pianta della Moschea, Eski, 1414, Edirne (da Z. Sönmez).
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Grande Moschea, 1312-13, Birgi.
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Pianta della Grande Moschea, 1312-13, Birgi.


Moschee di tipo basilicale


Questo tipo di impianto, ispirato alle basiliche armene e bizantine ed estremamente diffuso in Anatolia durante il periodo selgiuchide, è basato su una sala divisa in tre o cinque navate da file di colonne o pilastri, perpendicolari al muro della qibla. Molte di esse presentano cupole, specialmente sulla navata centrale che è più ampia ed alta. Poche sono le moschee con questo tipo di pianta durante l’epoca degli emirati; tra di esse figura la Grande Moschea di Birgi (1312-1313) e la Grande Moschea di Milas (1378).


Moschee con transetto


In questi edifici le navate parallele al muro della qibla vengono intersecate da una navata perpendicolare: lo spazio definito da questo incrocio si trova davanti al mihrab e di solito si presenta sormontato da una cupola.


Si tratta di un modello tipico delle moschee siriane del periodo omayyade (come la stessa Grande Moschea di Damasco) e si incontrano spesso nell’Anatolia sudorientale durante il periodo artuchide. Questo schema fu applicato nella moschea di İsa Bey (1375) a Selçuk all’epoca dell’emirato aydınide e il fatto che l’architetto di quest’opera fosse originario di Damasco ne spiega il tipo di pianta e la decorazione. La policromia della facciata e del portale si ritrova spesso nelle architetture medioevali siriane.


La soluzione architettonica delle cupole che incoronano il transetto della moschea di İsa Bey viene ulteriormente sviluppata nella Grande Moschea di Manisa (1366) del periodo saruhanide. Il riuso delle colonne bizantine nel cortile dà un’idea della sintesi artistica compiutasi in questa regione.
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Moschea di İsa Bey, 1375, Selçuk.


Moschee con tabhane (zawiya)


Questo tipo di moschee nasce all’epoca degli emirati e del primo periodo ottomano. La planimetria, come nell’esempio della moschea di Orhan Gazi a Bursa (1339-1340) e della moschea di Firuz Bey a Milas (1396), ricorda una “T” rovesciata. In direzione della qibla c’è un iwan cupolato o a volte in cui si officia il rito. Di fronte alla sala della preghiera si trova un’area centrale di solito coperta da una cupola fiancheggiata da tabhane e in qualche caso da iwan su ambo i lati. Questi spazi erano adibiti ad accogliere i dervisci.
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Pianta della moschea di İsa Bey, 1375, Selçuk (da Z. Sönmez).
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Moschea di Firuz Bey 1396, Milas.
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Pianta della moschea di Firuz Bey, 1396, Milas (da Z. Sönmez).


L’imaret di Nilüfer Hatun (1388), fatto costruire da Murat I a İznik, presenta tabhane dotati anche di caminetti. Mentre sono ben note tekke o hanikah costruiti per dar rifugio ai dervisci e ai monaci peregrini durante l’epoca selgiuchide, non si hanno invece che vaghe informazioni su queste strutture nel periodo degli emirati. Nei secoli XIV e XV i servizi svolti dalla confraternita Ahi vengono forniti da questo tipo di moschee con tabhane e gli stessi sultani ottomani, considerati membri dell’organizzazione, avevano all’interno di esse una propria loggia. In questi ostelli venivano ospitati anche i dervisci itineranti ahi, influenti non solo sul piano religioso, ma anche culturale e sociale. Si ha notizia di molte moschee con tabhane costruite per i dervisci itineranti durante il regno del primo sultano ottomano, Osman Gazi (1281-1324).


Complessi con tabhane (zawiya)


Molte delle così dette moschee a “T” rovesciata ovvero dotate di zawiya (tabhane), erano spesso al centro di grandi complessi di edifici, la cui costruzione ebbe un’accelerazione nel primo periodo ottomano. I sultani ottomani costruivano al centro delle città complessi costituiti da moschee, madrasa, darüşşifa, hamam, imaret, han e türbe, allo scopo di velocizzare il processo di urbanizzazione, mentre complessi fatti costruire più tardi dagli alti funzionari di governo servivano a rappresentarne il potere e il prestigio. Il sistema di waqf, perfettamente organizzato, garantiva la funzionalità e l’ordinaria amministrazione di questi complessi. Oltre alle funzioni religiose, vi si impartivano le lezioni, vi si sfamavano i poveri e vi si alloggiavano i dervisci. Questi complessi presero forma e funzione sotto l’influenza di analoghe strutture molto diffuse in Siria e in Egitto.


Il complesso a due piani e tre iwan di Hüdavendigar a Bursa (1385), composto da una madrasa, un imaret e un bagno termale, rappresenta un esempio molto interessante: dallo schema della facciata traspare una chiara influenza dell’arte bizantina del XIII secolo. Il complesso di Yıldırım a Bursa (1389-1399) è formato anch’esso da edifici monumentali. La Moschea Yeşil a Bursa (1419-1424) commissionata da Mehmet I e la Muradiye realizzata da Murat II a Bursa (1426) e a Edirne (1426-1427) sono moschee con tabhane collocate nei grandi complessi del tempo.


Moschea a cupola centrale


La moschee a cupola centrale, di diametro via via sempre maggiore, pensate per raccogliere i fedeli in un unico grande spazio, si diffondono sempre più nei secoli XIV e XV e costituiscono, nella maggior parte dei casi, il centro di complessi monumentali.


Come la Moschea delle tre loggette (1445) ad Edirne, voluta dal sultano Murat II, quasi tutti questi edifici presentano uno sviluppo verticale. È possibile seguire l’evoluzione del modello delle moschee a cupola centrale osservando la loro planimetria a partire dalla moschea di İsa Bey a Selçuk (1375) per arrivare alla Grande Moschea (1367) e alla Moschea Hatunye (1491) a Manisa.
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Moschea delle tre loggette, 1445, Edirne.
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Pianta della moschea delle tre loggette 1445, Edirne (da Z. Sönmez).


Madrasa e darüşşifa


Nel mondo islamico le moschee venivano usate, fuori delle ore di preghiera, come luogo di istruzione religiosa. Le madrasa (medrese in turco) dove si impartivano insegnamenti superiori, venivano costruite contigue o nelle immediate vicinanze della moschea. Committente della madrasa poteva essere il sultano, un alto funzionario di governo o un cittadino abbiente. A provvedere alle spese di amministrazione e manutenzione di questi edifici intervenivano delle pie fondazioni, waqf, che provvedevano anche al mantenimento degli studenti. Alla madrasa si studiavano, oltre alla teologia islamica, materie come filosofia, medicina, matematica, astronomia. La prima madrasa fu costruita in Persia al tempo del vizir selgiuchide Nizam ül-Mülk. Anche nella costruzione dei şifahane in cui si impartivano lezioni di medicina, si applicava la stessa planimetria delle madrasa. Madrasa e darüşşifa presentavano un grande cortile circondato tutto intorno da diversi ambienti e l’iwan principale, costruito di fronte a quello d’ingresso, era spesso coperto da una cupola.
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Madrasa di Yıldırım 1389-99, Bursa.
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Pianta della Madrasa di Yıldırım, 1389-1399, Bursa (da Y. Demiralp).


Pur non essendone del tutto certi, possiamo ipotizzare che i due ambienti a cupola o a volta, collocati di fianco all’iwan principale, di ampiezza maggiore rispetto alle celle degli studenti, fossero adibiti a dershane; nella maggior parte dei casi, inoltre, le madrasa presentano portici su almeno due dei lati del cortile. Questo schema è lo stesso che ricorre nelle madrasa dei Selgiuchidi di Anatolia.


La madrasa di Ahmet Gazi (1375) costruita a Beçin durante l’emirato menteşeide è uno dei primi esempi di madrasa a due iwan. Nell’iwan principale, sormontato da una cupola, si trova custodita la tomba di Ahmet Gazi. Anche la madrasa Yeşil di Bursa (1419-1424), la Yıldırım, sempre a Bursa (1399), la Süleyman Pasha a İznik, fanno parte di questo gruppo di madrasa monumentali risalenti alla prima epoca ottomana.


Türbe


Durante il primo periodo ottomano fanno la loro apparizione diversi tipi di mausolei. Generalmente la struttura, poligonale o cilindrica, è coperta da una cupola. La guglia sormontante i mausolei selgiuchidi, di forma conica o piramidale, non si incontra frequentemente in quest’epoca, come pure è raro trovare türbe con cripta. Il primo sultano ottomano, Osman Bey, fu tuttavia seppellito a Bursa in un’antica chiesa bizantina, a dimostrazione dell’atteggiamento aperto che gli ottomani avevano nei confronti dell’eredità architettonica e culturale cristiana.
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Türbe dello Şehzade Mustafa del Cem Sultan, mihrab e sarcofagi, 1479, Bursa.


I türbe erano generalmente edifici piuttosto semplici anche se ne esistono esempi riccamente adornati, fra cui il Yeşil Türbe di Bursa (1419-1424) con il corpo poligonale interamente rivestito, all’interno come all’esterno, di piastrelle in ceramica. Alcuni mausolei del primo periodo ottomano, come l’Hatuniye a Bursa (1449), hanno un portale monumentale a forma di iwan. Esistono vari esempi che, come i türbe di Gülşah Hatun (1486) e di Devlet Hatun (1413-1414) a Bursa, hanno un corpo cubico sormontato da una guglia conica. La tradizione di questo tipo di mausolei oltrepassa l’epoca dei Grandi Selgiuchidi e dei Selgiuchidi di Anatolia, trovando la sua origine in Asia centrale. Raramente, comunque, si incontrano esempi affascinanti come il Yeşil Türbe di Bursa, dal momento che di solito sono costruiti basandosi su schemi semplici e non molto diversi, esternamente, l’uno dall’altro.
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Pianta del Yeşil Türbe, 1419-1424, Bursa (da Z. Sönmez).
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Hamam di Saadet Hatun, Soyunmalık, XIV-XV secolo, Selçuk.
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Pianta del Hamam di Saadet Hatun, XIV-XV secolo, Selçuk (da E. Daş).


Hamam


La pulizia personale è un’abitudine cui la religione islamica attribuisce molta importanza. Per esempio, un uomo o una donna musulmana dopo un rapporto sessuale deve lavare accuratamente ogni parte del proprio corpo. Un musulmano, com’è noto, prima di iniziare a pregare deve lavarsi con cura mani, viso e piedi. Esiste un modo di dire islamico: “La pulizia è una professione di fede”. Il motivo per cui all’epoca degli emirati furono edificati tanti hamam nelle città, è dovuto appunto all’importanza attribuita all’igiene.


Insieme a piccoli hamam, come quello di İsmail Bey a İznik (fine del XIV secolo) si trovano anche dei grandi hamam, con due spazi simmetrici, indipendenti, per accogliere uomini e donne.


Gli hamam erano di solito costruiti vicino a sorgenti termali o alle moschee e costituivano una buona fonte di reddito per i waqf. I bagni turchi si ispiravano a quelli romani, sia per il sistema di riscaldamento sia per la disposizione degli ambienti. Erano riscaldati grazie a un sistema di tubature in cui circolava aria calda sia al di sotto del pavimento (ipocausto) sia all’interno dei muri. Ad uno spazio con soffitto a cupola, adibito a spogliatoio, soyunmalık (apodyterium), segue uno spazio leggermente riscaldato, l’ılıklık (tepidarium). La parte più calda, il sıcaklık (calidarium) è adibita a bagno vero e proprio. Generalmente i sıcaklık hanno una pianta a croce, formata da tre iwan con soffitto a cupola, come l’hamam di Saadet Hatun a Selçuk, o a quattro iwan come quello di Murat II a İznik. Sulle piattaforme di pietra poste nell’ambiente più caldo, il cliente si rilassa o si fa lavare da un inserviente con una particolare spugna che rimuove dalla pelle le cellule morte. Gli ambienti d’angolo, halvet, assumono la funzione di bagni privati. Nei bagni turchi manca la piscina di acqua fredda (frigidarium) presente invece in quelli romani.


Gli hamam ottomani, rispondendo all’esigenza di pulizia e relax, costituivano una parte importante della vita sociale del tempo, soprattutto per le donne.


Bedesten e han


Situati sulle principali vie commerciali, i han –o caravanserragli– per accogliere carovane e mercanti, erano strutture a pianta rettangolare, con un’unica entrata e l’aspetto di una fortezza. I viaggiatori consumavano il loro pasto e dormivano sulle piattaforme collocate nelle parti chiuse di questi han provvisti di tandır.


Tipiche strutture del periodo selgiuchide, i menziil han letteralmente han diurni, sulle strade colleganti le città, furono progressivamente sostituiti dai han cittadini all’epoca degli emirati. Nei han ottomani solitamente delle panche lignee erano allineate al muro della parte coperta; i camini usati sia per scaldare sia per cucinare, erano costruiti da una parte e dall’altra dell’ambiente. Gli animali da soma venivano legati vicino alla piattaforma dove si trovava una mangiatoia in cui si metteva il foraggio. Il caravanserraglio di Issız (1394-95), costruito nel primo periodo ottomano sulle rive del lago Apolyont (oggi Ulubat), con i suoi due focolari e camini poggianti su piccole colonne, al centro, costituisce un esempio di transizione tra il han selgiuchide e quello ottomano.
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Bedesten, 1413-21, Edirne.
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Pianta del Bedesten di Edirne, (da E. H. Ayverdi).


Ciascun han cittadino, in cui carovane e mercanti trascorrevano la notte, fungeva da importante centro commerciale; una città poteva avere anche più di un han, a seconda della sua estensione e del suo volume di traffico. Nei han cittadini, solitamente a due piani, una serie di ambienti erano disposti ai lati del cortile centrale porticato: per motivi di sicurezza una sola porta era adibita ad ingresso e uscita; molto di frecuente un mescit e/o un şad ırvan erano posti al centro del cortile come nel caso del Koza Hanı di Bursa (1492).
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Issız Han, 1394, Ulubat.
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Pianta dell’Issız Han, Ulubat (da E. H. Ayverdi).


Le botteghe si trovavano addossate ai muri esterni di questi han. L’Emir Hanı (XIV secolo) a Bursa, rappresenta un tipico esempio di caravanserraglio cittadino.


Costruiti in legno e mattoni crudi, la maggior parte di questi edifici non sono purtroppo pervenuti ai nostri giorni.


Nel primo periodo ottomano il commercio con i paesi balcanici e mediterranei era piuttosto intenso e le città di Bursa e Edirne erano famose per i loro bedesten, i loro han e bazar. L’interno dei bedesten, dalla pianta rettangolare, era diviso in due settori da sostegni in pietra, ciascuno coperto da una cupola identica all’altra. Al centro di ogni lato c’era un portone comunicante con l’esterno.


Addossate al muro esterno di molti bedesten si trovavano le botteghe. I bedesten fatti costruire da Beyazit I a Bursa e da Mehmet I a Edirne (XV secolo) sono ancora oggi importanti centri commerciali.


I bedesten sono complessi monumentali dove vengono immagazzinate, custodite e vendute merci preziose. I commercianti vi lasciavano in deposito oggetti di valore come gioielli, abiti di seta e denaro. Il controllo dei prezzi e della qualità delle merci veniva garantito dai mercanti del bedesten, in genere appartenente ad un waqf che provvedeva anche a stipendiarne i lavoratori. Chi vi svolgeva commercio doveva essere una persona onesta. Gli stessi mercanti erano arbitri nelle cause commerciali. I bedesten, quali centri del commercio cittadino, svolgevano anche un ruolo importante nelle relazioni fra governo e corporazioni artigianali.


Bursa, nel XV secolo, era un importante centro tessile e in quel periodo vi si contavano più di diecimila telai; i tessuti destinati al palazzo del sultano venivano forniti da Bursa. Secondo la tradizione, dopo la morte del sultano i suoi caftani e abiti venivano ripiegati, etichettati e messi in deposito. Questi depositi, rinvenuti nel palazzo di Topkapı a İstanbul, forniscono informazioni estremamente utili sulla storia dell’industria tessile.


I tessuti in cotone e seta più antichi rinvenuti, prodotti a Bursa, risalgano all’epoca di Osman Bey (1281-1324), il fondatore dell’impero ottomano: si tratta di nove caftani di cotone bianco appartenenti a Osman Bey, decorati con motivi di grosse melagrane gialle. In quel periodo, oltre a Bursa, erano importanti centri di tessitura del cotone e della seta le città di Ödemiş, Bergama, Soma e Edirne.
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Moschea di Orhan, particolare del portico, 1339-40, Bursa.
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Finestra della Moschea Yeşil, 1419-24, Bursa.
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Bedesten, 1413-21, Edirne.


Le fonti riferiscono che Persia, Europa e Russia importavano da Bursa velluti, taffettà, broccati di seta e tessuti di cotone. I molti esempi di stoffe e caftani preziosi, esposti in musei europei e americani, ci danno un’idea della maestria dei tessitori dell’epoca. Temendo che la qualità del tessuto peggiorasse, per la crescente richiesta che veniva rivolta agli indaffaratissimi tessitori di Bursa, nel 1502 un editto del sultano stabilì gli standard di qualità dei prodotti tessili. Nei tessuti ottomani si distinguono sette colori: rosso, blu, verde, rosa, giallo, nero e crema. Per i ricchi caftani del sultano venivano usati anche fili d’oro e d’argento. Per la biancheria e le camicie si usavano invece stoffe di fattura più semplice.


Elementi architettonici


Nell’architettura del periodo degli emirati il materiale edile e ornamentale più usato era la pietra. Gli scalpellini, che nel periodo selgiuchide avevano acquisito notevole maestria, continuarono a lavorare con successo anche nel XIV e XV secolo. Nell’architettura di questo periodo si vedono spesso, nel rivestimento delle facciate, mattoni e pietre alternate analogamente a quanto si osserva nelle opere bizantine del XIII
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